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&g an *c la jlima , che hò delìhonore contro 
|*«****|* ogni mio merito ticemto di feruire con glt 

E&ff A t ,0 ^ ici fà ori Mie Quarefimali fatiche que- 
j&l! fi* V °ft ra No ^HF m4 > ****** fommamente 
riuerita Cittì , che mi tengo obltgato k dtmo- 

flrarne con qualche centrafègno la gratitudine : 
P are a me dt non poter daruene migliore attenuto, che con offerir- 
ut qualche parto del mio y benché pouero Ingegno , Solo temo dì 
non incontrare il voflro gradimento , perche il dono non può cor- 
rifondere alla gratide^a de* voftri meriti màfe è proprio degli 
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imimi più grandi il non rkufarc anche piccoli doni preferitati da 
piccoli con cuore ajfcttuofo . Onde Artaferfe Rè di Perfta in fó- 
gno di fingolare gradimento ricompensò con molte monete , O* 
vna prctiofa Taiga Solo , vn Contadino , che gli por fe nei con- 
cauo della mano vn poco d'acqua , non fapendo , ò non bauendo 
che altro porgergli in dono , e la Celebre Berta Imperatrice alla 
poucra Contadina di Montagnana, che leprefèntò vn gomitolo di 
Jottilijjtmo filo ft donare in ricompenfa tanto di terreno , quanto 
alla longhe^a del filo corri fpondejfe- Affidato ancor io alla gran- 
ieiga de'voflri Animi con cuore riuerente v'offerì fio alcuni pochi 
fudori della mia fronte fparfi nel fapere le Lodi delvojlro tré vol- 
te Beato , e fempre glorio fo AMEDEO Ottano , dalla cut pro- 
temone pregandoti ogni felicità humilmente vj riuerifco y e mi 
confermo. 



Delle Signorie yoftrclllu. 



me 



Deuot. mQ Se Oblig. mo Seruitore 
Angelo Maria Nicolai. 
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IL TRIBVTO ALLA GLORIOSA MEMORIA 

B A M°E D E O 

DVG A DI SAVOIA . 

PANEGIRICO SACRO . 

Icognitioni douutc alle Corone domi- 
Jg§§§§§§&^ natrici , c d a Scetri Regnanti furono , 

V& Ti - r - -* r ~ ' TViKnri i No 

di bouranita in eni gii engc, e mu.uiv 
di (oggettione in chi gli paga , mà tal 
hora pagati con vna mano difeordante dal cuore , e n- 
eeuuti con più di fafto,e con meno di glo.ria.Vrne di la- 
grime pretefe già in Sicilia barbara po de (Inforzate era- 
no le più belle pupille di flruggerfi in talomaggio i ma 
potea egli tal Prencipe effer di buon occhio mirato , fe 
gli occhi à Sudditi con(umaua ? Cola miglior Figlio- 
lanza di Grecia voleua il Dominante di Creta pafeere il 



Minotauro ed il Moro feroce fignoregiante aflìberù 
cento, e cento donzelle da'Gcnitori Chriftiani efiggeua 
nudrjmcnro delie fue fiamme lafcine : ma chi de* Gre- 
ci, ed' Ibcri puotè a'd.fpictati Padroni dar altro Titolo , 
che di carnefici ? Trìbuium etiam Tyranno fmàìtur , dille 
al fuo Traiano il Panegerifta fcmofo . Popoli , che 
gioie , ori , ed argenti a fcaglioni dVn Trono Augufto 
rechino Tributarij , gli hauranoo aocora i Tiranni j al 
balenare di coronata ff>ada, quantunque ella non fia 
colla giuftitia temprata incuruano etiandìo gli Elefanti 
le infleflibili ginocchia , e ripugnante l'amore i piedi 
d'altiera potenza adora , e cole il rimore. Spontanei 
offequij , affetti veri , e cordiali , lodi fchictte, e fincere 
non hebbe mai alcun Principe , fc per Corona non por- 
tò la bonrà,fe la giuftitia non fu lo Scetro della Tua ma* 
no , fé la fua fpada non fil ali oliata cote affilata , fe nel 
foo Manto Porporco non ritrouarono albergo le fpe- 
ranze de Sudditi , fe Collega della fua MaefB non fc- 
dette la piaccuolezza \ tal ché qual'hora ad vna Corte 
Reale à vn Trono eccelfo inuiati fi vedino tributarij 
gli nffetti,quiui dire fipoflà fignoreggiar la bontà. Sen- 
tomi in qtierto punto, Signori muto pefee bensì, mi 
pei ò tale nel voftro lido qual fu colui , che in quello di 
Tiberiadc incontrò Piero , gli affetti miei in vn' aureo 
Diadema di marauiglia , ed oflequio tutti sù quefta lin- 
gua hò raccolti per offerire in fcgnodel mio humile of- 
iequio ricchi tributi d' Encomij alla pietà "del voftro 
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Gloriofo AMEDEO* Voi dunque ad imitarione de- 
gli Elucrij , che riueriuano il Sole col duo alla bocca 7 
tributateli vn deuoto filentio . 

Tributario vi lo ftuporc al voftro Principe; crede- 
rete Signoripercioche ei fiafi colle grandezze di qticfta 
terra calcate alli alti gioghi della Santità folleuato . 
Non vò negaruijche quindi alcuna marauiglia non pof- 
fa egli per omaggio pretendere , auegnache confedera- 
to il genio deHeTquifka bontà, e quello del Principa- 
to , quali gioie voglia vn'Aureola , e Diadema di San- 
to , e quali la Corona di Rcal Pcrfonaggio, paiono ele- 
menti diflimboli difficili à collegarfi in vn mirto. Pollu- 
ce , e Caftore Stelle , che dal noftro Orizonte fcambie- 
uolmente fi (cacciano Tvno , e l'altro di conforti impa- 
tienti , per voler ambedue la padronanza aflòluta i Di 

Sii nafee , che a'Principi , i di cui volti hanno i Mofai- 
i Santi fplendori facciano le marauiglie il corteggio , 
e gli rimirino, ò in qualità d'alme Fenicie, perche di ra- 
do apparenti , ouer di Semidei ; perche dalla commu- 
ne fpccie de* Regnanti diuerfi . Talché per quefto ti- 
tolo potrebbe la marauiglia mia alla Santità d' AME- 
DEO il fuo tributo pagare : ma hormai s'offendono i 
Reali Palaggi de'Potentati Chriftiani,che così pellegri- 
na voglia fai fi da loro la Santità, e con qualche ragione 
tali dicerie ad ingiuria fi recano ; conciofia cofa che 
qual Real Cafa a Europa non fi vedere molti deTuoi 
troni in Altari cangiati > e non produce patenti d allean- 
ze 



ze col Cielo ? efporrà la Ccfarca Corte gli Arrighi • la 
Francefe i Luigi , la Spagnuola di Ermenigildi , l'Iber- 
ncfc i Furfei , gli Edoardi lìnglefe , i Canuti Noruegia , 
i Caiamiri Polonia , iSteffani lungheria, e fe farete 
parlare a Girolamo 9 ed agli Ambrofij vi monderanno- 
infin dal fuo tempo Contamini , Valentiniani , Mar- 
ciani , Anime Imperiali, che gigantezze in Chriftiana 
virtù accozzando meriti fopra meriti, quafi monti sù t 
monti feppero far/ì ancora il fuo trono nel Cielo , fe Io 
tennero in Terra: ma quando che poteflìno in altre 
Corti marauigliofe parer tali virtù , perche di rado aue- 
gnenti in quella del voftro Real Signore gii fin nc'tem- 
pi di lui poteano dir/ì famigliari dimeftiche . 

Non so (e hebbe mai fafli la fulminata rupe Tarpeia, 
onde potette dar materia deTimolacri d'alcun Nume al 
Panreone Romano , so bene , che dalla Cafa Saflonia 
pria Reale, poi Imperiale, e Cefalea faputo ha Iddio 
fjfcitare vna Profapiasìilluftre , che vera figliolanza 
d'Abramo ha vguagliato nello fplendore , e nel nume-' 
le Celefti lumiere ; Só che lo Scoltore Diuinodiquel 
faffo hà fornito con Eroi 5 ed Eroine il tempo dell' im- 
mortalità. Taccio d'Ottone Primo fantificato dahY 
Conforte Adelaide , di Bruno fratel d'Ottone , che col 
Paftorale di Vefcouo le glorie della Fraterna fpada fre- 
giò^ Metilda lor Madre, che alle Principefle figliuole 
qual Abbade/Ia feruj, e celebrò Imenei , non folo colle 
più chiare,& Illuftri Stirpe del Mondo,mà con la Regia 
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del Cielo,fpofando àChrifto l'illibato- fuo fanguc.Tut- 
to ciò fi tralafci . Se rifletterete alla Cafa , che Bero ldo 
Formatornobilium lapillorum in Sauoia piantò, la trottere- 
te di faffi, cioè di cuori cosìpretiofi comporta, chetan- 
to in riguardo delle più fine , e fante virtù , quanto del- 
le principefche , ed eroiche dir fi porta . Ncfcit inde ali- 
quid nafci mediocre , tot protati , eptot geniti , & quod difficile 
frouenit elecìa frequentia . Tal'che non pare debba riscuo- 
tere granmarauiglie dal Mondola Santità d'AMEDEO; 
più naturale , che acquiftata potrebbefi perauuentura 
fìimarc, e deriuata nel di lui cuore più torto per erittag- 
gio leggitimo , che per coraggiosi sforzi , e magnanimi 
guadagnata. Mi vaglia il vero Signori, che diffidala 
mente mia d'ammirare abbastanza le Singolari preroga- 
tiue , colle quali mi fi prefcnta tanta bontà . 

Veggio da vna parte l'animo dell'Eroe difporto a 
profcguirc Torme pijflìme de'fuoi Maggiori.L'inuitano 
i ciò fare i Monadici Chioftri del Tamifo, e S. Sulpicio 
monumenti immortali , non meno della magnificenza 
d'Amedeo Secondo, che della di lui pietà alattata , e 
nudi ita dal gran Padre de'Monaci S. Bernardo, fotto la 
diretrione di cui , fe Religiofo in Occidente non vifle , 
nell'Oriente morì. L'allettano le Sante Scuole dell'ho- 
norata Lofanna , doue Humberto Terso co' chiari et 
fempij del Conianguineo Prelato inferì al Ciò cuore le 
penne inuidiate dal Santo Rè de'Giudei , e con erte alla 
quiete volofll Traggono à fe il voftro Principe i famofi 
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Oratorij di Moriana, e gli altri , douc quel ternario de*. | 
Principi Amedeo Vefcouo,Giouanni,e Pietro rinouaroh 
le fpecie di quei tré Angeli, che ad Abramo nella valle 
di Mambrahab icante vifibili in forme humane compar- | 
uero.Lo {limolano le Chicfe di Bellei in Sauoia,di Cori- 
turbia in Inghilterra commendatrici di ciò, che in effe 
operò di fegnalato,e perfetto il figliuol di Tomafo Bo- I 
facio -y ma nulla più il follecita della gloriofa Ripaglia . ' 
Vieni,vieni grida cortei al fcruorofo cuor del BEATO, j 
c vedi quefte mie felue già ftate nidi d'Anime Principe- | 
fche,ed Eroiche,nota appefè à tronchi porpore,armelIi- 1 
ni, Corone, Scetri Ducali infieme, e Reali, infino il Pa- I 
florale Romano, tutti gloriofì trofei dell'humilti vinci- 
trice nel tuo buon' Auolo, che tu rauuiui col nome, in- I 
tcrroga quefte grotte Eremitiche fe più felice noi vidé- ' 
♦ro di quel fu mai nelle Corti, e neTor^e s altra cofanon 
paruegli feruire a Dio , che commandare à fuoi popoli. 
Tutto ciò accalorato dallo Spirito Santo,chc non muo- j 
jjc di defij,di brame nel pio cuore del voftro Eroe.Noa 
f uò già egli fomarfi dalle cure del Regno, ni dalla R*. 
già Conforte, à quelle, e à quefta collegato da Dio, mi | 
fc col corpo nella Corte perfeuera , Eremita è colf ani- 
mo. NomviiunàigmcreMonacumconiplemnm I 
fedfiib paludamento , quali fono i teatri di lui , le (cene , i I 
luoghi di fuc dclitie,e dcuaftulli? gli Oratorij, le Chic- 
fe \ quali i rifiorì corporei ? mortificationi, attinenze , 
quah i dimettici , c fami gliari ? gente pia , e più dotta i 
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trattar cofcienze , che ad ideare politiche ; qui qui co- 1 
minciano le marauigliei che vn Prencipe di sì alta nafei* 
ta, giouinerto d'età, d'aggratiata perfona,d'aflbIuro do- 
minio empia co' religiofe ofTeruanze l'haoito dVna di- 
gnità fecolare per sì fatta maniera, che così bene pofli- 
no i Secolari feruirlo Principe , come i Rei i gi ofi afcol- 
tarlo , e riuerirlo Maeflro . 

Crcfcon le marauiglic via più, percioche il veggio 
di corpo debole>di forze, fiache, e dVn temperamento. 
lìell'eÒercitio della pietà pericolante > che fatti Medici 
arbitri di quella vita , in cui viuono popoli? Voi daHVfi' 
ficio patenti hauete d' autorità fopra coloro, à cui per 
legge naturale, e Diuina Sudditi fletè. E perche dunque 
le pepne voflre addottrinate nella Scuola d'Ipocrate 
non fi cangiano in Scctri, onde imperiate al troppo fer- 1 
uente Duca la moderatone di fpirito ? perche con vo- 
ftri aforifmi non temperate i dettami Euangehcii farete 
vfficij Angelici ritenendo la mano armata di qiicfto 
Abramo, che il giouinetto fuo corpo,qual vittima vuol 
ferire, rinfrancarete il nouello Elia, che tante volte fot- 
to il ginepro fi giace. Altramente veggio , ahimè, che 
Veggio le orditure belliffime di quella vita vietne ad et 
fcrrecife. Màchie, che pofla por legge allo fpirito, 
all'horpiù libero,quando è maggiore?Noa mancano d- 
auifàrnelo i Filici de i pregiudicii,che alla fua fanità egli 
reca, nè egli è così eftatico, che non gli veda. Pure odia 
i riferbi , (limando primo dominio dVn Principe Chri- 
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Urano, e foprafina politica il fa: fi fuddito il fuo cofpo 
tenerlo fiacco , ed inerme ; onde fia meno habile à fol- 
leuarfi . Oh Dio che nouita (ingoiare in AMEDEO ri- 
trouo? Egli è pure della (pecie de'Potentati , le di cui 
fanità fi difendono come pupille , fi trattano à guifa ap- 
punro de' vetri , fi cuflodifcono come gioie ; per ripa- 
rarlefi ftruggono infin leperle,fi decretano bagni di fan- 
gue fiumano , e per fermare ne* loro corpi alquanto più 
la vita,saftringeiISoleafiiraltoneI Cielo, e ritirare il 
fuo carro , e pure non cura AMEDEO la fua ali* vfanza 
de'Santi, i quali nefciunt fuis faretre , ejui mhil fuum norunt , 
quoniam Sanflis omnia Deus cjl \ pregiafi delle fue infermi- 
tà nuouo Paolo, fe non ha inuidia alla piera,alla patien- 
za di Giobbe, pare che inuidij alle fue piaghe ; ecco co- 
me bene à lui saddatta il detto di Caflìodoro, quibusin- 
frmijjtma. corpora funi anima validijfmA j dall' ifteiTe opere 
di pietà, dalle quali par,che nocumento riceuer debba , 
edaggrauio , alleuiamento riceuc , E dimoftraua egli 
giamai volto migliore, ne più fereno , di quello haueua 
doppo il diuoto fuo piangere? e cibauafi egli con più 
fuo piò , che all' hor quando s era fiancato in verear la 
fame demendicanti? eforgeua giamai più vegeto,che 
doppo eflerfi innanzi à Dio proftrato ? Cane infrmus , 
Ma/ejlate finis . 

Impatientauano i Curatori della fua fanità,vedendo- 
lo più , e più volte in habito da pellegrino à piedi forfè 
anche nudi , per faticofe vie ftrafeinarfi al Sacrofanto 
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Sudario,- ma condonammo il tutto al veder pofcia il vi- 
gore,che indi traeua:giugneua egliftanco,ed afFannato,e 
quel lino Beato pareua fofle la preparata mcnfa del fuo 
riftoro> congiungendo i fudori della fua fronte con quel 
fangue Diuino faceua vn mirto di rubbini , e di perle, fi 
ricreauano gli occhi in quella villa , ed il diletto paga- 
uano à contanti di lagrime > bacciando Immagine dVna 
morte, traeua forfi di vita, e quantunque non foiTe fo- 
lito di partirli dal fanto luogo lènza lafciarui il fuo cuo- 
re,haure(le Tempre mai detto,che tanticuori indi acqui- 
ItafTe , quante contate hauea goccie di (àngue , e ferite 
offeruate. Io, io diceua perdonare al mio corpo,veden- 
do quello del mio Signore fi lacero? Da capo a'piedi 
non folo non hai fanita , mà fei tutto piagato, ed hauerò 
io à rifparmiare il mio lànguei mentre sì prodigo sò, che 
fei ftato del tuo . 

Più , e più crefeon le marauiglie ad vn nuouo riuer- 
bero della pietà in AMEDEO patiente Vexat cenfura co- 
lumhas , dille il Satirico, r Ne vi è bontà fegnalata , che 
brunir non fogliali con qualche dente di cane *, auezza k 
la bellicofaSauoia colla feortadefuoi Principi, e Du- 
chi à trattar palme , ecT allori , non parmi molto di ge- 
nio per trattenerli (otto l'ombre di quegP vliuidiuoti, 
che neTuoi Stati và il pio Principe propagando . Odi , 
odi AMRDEO,che dicono i tuoi popoli efTere gli iplen- 
dori del Saflonico nome da te in parte ofeurati , arrugi- 
nate l'Armi ne!rotio,quelPArrni auuezzc à folgorar no- 
ni 
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ra dc'Buigari > hora contro de Mao metani . Acri , Ci- 
pro , e Rodi, moftrarti colle memorie de'tuoi Maggio- 
ri , quale dourefti tu eflere. Compatifcono al tuo Filip- 
po , che paralitico non militato, mi di te fi lamentano, 
che potendo non vuoi . Ti danno in mano vno de'tuoi 
nimici maggiori Galeazzo Duca di, Milano, colui che 
pofcia hauerà a fchernire la tua bontà , e tu il liberi > ti 
iuggcrifcono gloriofe imprefe , e le rifiuti . Notano la 
tua Corte più frequentata da cenciofi , e mendichi , che 
da gente bellicofa , e viuace » odono quei tuoi det- 
ti i tuoi huomini d'arme efiere i più mifèri , à colloro i 
tefori difpenfi , e dell'aureo Collare infegna della mag- 
gior Nobiltà Sauoiarda , e Piemontefe gli inuefli -, e co- 
me vuoi , che ti rifpettino , e(eruino? Lafcia dunque 
lafcia in difparte AMEDEO l'Arca di Dio , fe non vuoi 
con Dauide infino dalla DuchclTa Conforte fcherni , e 
beffe rifcuotere > ahi poco, e nulla intendenti della 
forte , che hauete nel voiìro principe : non arruota egli 
ferri , mà gli aurei fecoli non fa godcrui colla pace dol- 
ciffima, che vi confcrua tratti enfi negotiante con Dio > 
mà per lo ben deTuoi Stati può ci trouare configliene 
migliore f arrichite i fuoi poueri , mà impouerifire al- 
cuno de* ricchi * honora col fuo Collare Caualerefco 
Chrifto nel roifero > qual altro ordine militare de' Prin- 
cipi più degno Perfonaggio accetto ? Mà dite ciò, che 
vi piace, ch'egli intrepido perfide nella pietà; ne voglio 
già che penfiate il di lui fanguee(Tere inetto à concepì- 



re fuoco di fdegno nelle fue vene. 

Entro le vifce e d'vn medefimo fafìo hebbero luogo 
ne'tempi del Diuino Moisè ledolcczze, e i furorijqueir 
ifteffb macigno , che al tocco della Sacra bachetra die- 
de mele,ed vliuo,da vn acheiaro pcrcoflo haurebbe con 
fuoco , e fiamma rifpofto . Tali furono fempre i SalTo- 
nici Principi , e Sauoiardi ; e tale era AMEDEO. Cosi 
il conobbe il Rè Luigi di Francia, il quale pregiandoli 
d'hauerlo per via della Sorella Iolanda acquiftato Co- 
gnato , quafì Collega del (uo Rearrìe lo accolfe i e gli 
vfficij Reali per honoranza , ed affetto ad clTo commu- 
nicò ; perche (limate volefle il Sauio Rè , che AME- 
DEO apriiTe in Parigi le carcerile con l'auguft a Tua ma- 
no dietìe il fuoco alle belliche machine ? Volfe dalia 
Metropoli Gallica , alla Sauoia palefare, ed al Mondo * 
fapere il Santo Duca eflercitare a filo tempo la manfue- 
tudine , ed à fuo tempo lo fdegno i e forfè che di que- 
llo anco (àggio non diede , all'hora quando trattoffi di 
fare braccioforte alla Fede nella Morea, ed ali'oppreflc 
ragioni di Ludouico , e Ciarlora Regi di Cipro ; chi 
non conobbe in tal cimento nel di lui cuore 1 anima ge> 
ncrofa, e SafTonica, ma nel furore anco pia. Miferi (par- 
latori s'ei non era sì Santo > come elTer voleua , e fe tale 
di genio fi dimoftraua quale poterla , e i defiderij voft ri 
cercauano, haucrefte noueili Semei incontrati, le gigfte 
furie d'vn fecondo Dauide, ò d'vn Ramiro l'Aragonefe, 
la cui armata boti le khcrni t rici lingue raccorciò colla 
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Tpada \ mà come godono in certa guifa le Stelle in Cie- 
lo di ftare in bocca dcmolìri , e lòtto i roftridicorui 
crefceuano di vaghezza gli vliui deirAtteniefe Minerua 
£osì tra detti pungenti crefceua di preggio la pietà d- 
AMEDEO degno di marauiglie più ftrane per quefto 
capo . Hauendo fatto veder nel Mondo cofa cotanto 
infolitada vederli vn Principe à cagione d'efimia Santità. 
Quafi oggetto di Satire , mentre fogliono quelle fol 
contro i vitij coronati agguzzarfi; dicendo Capitolino, 
che nemo ejì principfum , quem notrgrauis fama praflr ingoi . 

Che dirò, che la pietà ideila Diuina fu per diui- 
dergli la naturale, e fraterna^ quali quali lo (lato? malo- 
re impelate Udìtur> qui nefeit offendi , diflc Paolino . Fre- 
nica Iolanda, e poiché molto temeua, che della Tanta 
manluetudine abuTando le altrui pretensioni non fi for- 
tificaflero colla violenza à danno della Tua prole l'Armi 
fraterne del Rè Luigi aullliarie inuocaua > ma chi vidde 
in altro Dominante così Tanta virtù,come die à veder il 
voftro Eroe , che anzi Toffrifle il pericolo di rimanerli 
priuato , che ritenerli volefle l'aurea Corona Tu'l capo , 
con valerli del ferro contra il Tuo Tangue , e Tol pugnafle 
nella Tua Regia per trionfare de' non ingiufti Tdcgni del- 
la Conforte ? non Tece già egli tanto, non dirò Romolo 
col Tuo Remo, ne Eteocle con Polinice,mà vn Salomo- 
ne , che pur va detto il pacifico con Adonia . Ecco, ec- 
co Signori Te tributarie tutte le marauiglie , e i ftupori 
non debbonfi ad vn tal' Principe : Principe, il quale à 
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prezzo della fua fanità , dell' honore, della ragione di 
Stato compera l'efler Santo: ma quindi pure tributarij fi 
meritò tutti gli amori , ed oifequij peragit tranquilla potc- 
flasy quod violenta nequit . 

Quale rimafe il fratello Filippo, all'hora quando di£ 
pofto d'entrar per via di breccia in Mommigliano , do- 
ue rifiedeua AMEDEO,viddefi all'improuifo fpalanca- 
te le porteinon ci vuol forza all'alterato guerriere, diflfe 
l'Eroe quieto per farui adito nelle mie rocche il (angue, 
eh eguale al mio hauete nelle vene Reali e Tarma più 
poderofa , ch'habbiate contra di me i la vanguardia del 
voftro nome Fratello hi efpugnate quelle muraglie,e la 
pietà minatrice hi preuenura la batteria delle voftrc 
bombarde > entrate, entrate Filippo non folo nella mia 
Regia, mi nel *mio cuore, quello non e meno aperto in 
ine di quello fiala porta del mio Cartello, ò fortezza *, 
ahi quafi più feroce AMEDEO,mentre fembri piti pio. 
Veggio arretrato I hofte nimico , quafi in te vedefle vn 
Chrifto orante nell'Oliueto i Fanno le me parole ciò , 
che dentano a fare palle di piombo dalle bronzine boc- 
che feoccate ) difarmi inerme gli armati, par che rendi 
vna piazza,e i te fi rendono mille cuori , ecco Filippo il 
Fratello oflequiofo à tuoi piedi , fe mira in qualità d'- 
Efaù , e te nel grado tien di Giacobbe ; il credrai fe il 
confideri riuerente , e proftrato venuto anzi per feio- 
glier voti all'Altare della tua Santità,che per tentare al- 
cuna cofa contro le durezze della fortezza j òarte dV. 

C efpu- 
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Spugnare, c difendere inaudita l chi dee trionfar di ral 
guerra il vincitore , od'ilvinro? ma chi difeerne il vin- 
citore dal vinto , fe di due cuori fa vn folo l'amore? tut- 
to tuo è il trionfo , ò Santità , à te fi debbon gli olTequij 
tributari] . 

Nè tracciarono di dargli I fuoi anco i popoli , non 
dirò quelli , che della tbd liberal mano godeano gl'in- 
fluflì benefici . Già fi fuppone , che quelle bocche da 
^ lui pafeiute , cfler doueano Oratrici , e Panegirifte di 
lui,che già i concorfi fi doueano alla fua Regia, che poi 
fi fecero al fuo Auello,che tanto all'hora hauea à ftima 
il non lafciare à pupilli occafione da piangere la morte 
de'Genitori ,à defolati le perdite di facoltà , languftie 
delle cafe, le auaritie delle campagne, quanto fe poi (li- 
mato,che egli habbia refi, gli occhi à chi nera manche- 
uole , confoltdate piante infiachite , e fattala Tomba 
fua vrna ferace di quelle gratie , onde fi autenticala 
bontà fegnalata > quefti fono Miracoli dVn Santo mor- 
to , e quelli furono più che Miracoli dVn Santo viuo . 
Nò non è dunque gran cofa , che gli obligati da AME- 
DEO ofTcquiofo omaggio gli dielfero. Gloria di lui 
maggiore fi è, che in riuerenza fi conuertirono i fpregi , 
e per que' titoli , onde da eflo parue fi dii'ertiflero i più 
humani , e politici genij dìuotiffimi , e fedeliffimi fi ri- 
JufTero . Che non puole vna gran Santità calca l'onde 
jtome oglio, e la tranquilla , e vn Anima crocififla fi fà 
Orato dc'fuoi medefirai fchcrnitori , quali furono dop- 
. (>- P° 



po qualche anno della probata virtù d'AMEDEO gli 
encomi j , che fi ficcuano d'effa in prillato , ed in publi- 
co ? in riguardo dell' vnione , eh' egli haueua con Dio 
non mai da alcun negotio politico interrotta raiTomi- 
gli^jjafi ad vn Moisè *> per conto della miracoloia po- 
tenza con Giosuè accoppiauafi. Chi lo diceua vn Daui- 
de nella manfuetudine ; chi vn Coftantino nel zelo del- 
la Fede Cattolica, chi vn Teodofionell'humiltà , vn 
Carlo Magno nell'amore de'poueriila Corte fua fot no& 
haueua piazze per parafiti , e buffoni, ne per minirtri d'- 
iniquità, nel rimanente era delle più illuda d'Europa ; e 
Ja fola prefenza del Santo Principe era fufficicnte fti- 
pendio , e rimuneratone de* fedeliffimi Cortigiani . Si 
dipartiuano da quella Regia gli Ambafciadori,come da 
jyn Tempio, e tal nome fpargeuano nelle ftraniere Coiti 
di Iucche vn Salomone non eccitò maggiori brame del 
fuo volto negli occhi. O* Dio,chc concorfi non fi fecero 
eglino nella Gallia per vedere il Santo Cognato del Rè 
Luigi ) la ragione di Stato fofrjettofe mai fempre fu per. 
hauere più gelofia d'vna Santità di{armata,di quella che 
fuole hauere dVna potenza (chierata : che diflfc Roma 
all'hora quando tè i trouò mirto tra pellegrini nelle fan- 
te Bafiliche? già la pietà del Soggetto conofeiuta ella 
haueua dall'anioni diuote;quado riconobbe poi da i do- 
natiui Reali la dignità ; ella medefima fi pofe à riuerire 
qual Santuario colui, che era venuto a riuerire i fuoì , e 
protetto di voler cita per teftimonio occhiuto fcr. 

C * uirc 
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uire a* Tribunali della fua Ruota , per atrichire i Sacri 
farti col di lui nome i ancora adeflb fi pregiano d'efler 
fiate calcate da i piedi d'vn tanto Principe le Romane 
contrade . Onde marauiglia Hata non fij fe riuedendo 
col girare delli anni in porporato Nepote il grand* Auo- 
lo fiafi per eccello di giubilo fuifecrata per dimoftrarc 
olTequio/à quanto /limi l'honore di nodrir tali Eroi . 

Màdie faccio,ò Signori, ch'efTendomi nel principio 
propofto di pagar al voftro Principe il douuto Tributo, 
ramentoi pagati daltrui,e nulla del mio offerifeo^vnifeo 
i miei ftupori , ed oftequij con gli altrui , e fol di quefto 
compiacciomi , che forfè mentre io diceua voi pur mi 
haueretc accompagnato coVoftri.Voi,voi meglio di me 
hauerete fciolre del voftro cuore le lingue à gli encomij 
del Eroe , come in commendatione del Sole , meglio le 
fciolgono gli harmoniofi vlTignoli delle rocche cicade > 
c ben pofs'io porre AMEDEO nel Sole,fe Iddio medefi- 
mo ve'! collocò , e full'Augufta Citta del Toro il fe vifi- 
bile a' Torinefi > che detto haurefte fchizzinofi Cenfori 
deirinuentioni oratorie, fe tralafciato Io ftile , che fin- 
hor tenni , haueflì fatto del voftro chiariffimo Principe 
vn Solare pianeta ? haurefte d'adulatione la mia lingua 
intaccata > che rinouar volefTe le infelici memorie de- 
Fetonti , Elagabili > quello che reprenfibile farebbe 
parfo fatto da me , ammirate , e riuerite fatto da Dio . 
Congrui t currus igneus Elia igneo animo, difle già il Gaetano; 
Currule trionfale di fuoco fu per Elia conueneuole,per- 
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che fuocofo ad AMEDEO (Ingoiare tra Principi fu 
comicneuole Y ifteflo carro del Sole Afìfum refenàit in- 
jfgtà$ . Vada j vada pure col Sole AMEDEO > che del- 
la (ia Tanta luce accefe nobiliflìmi cuori de Fratelli, 
e Figliuoli , e Nepoti i Aftri vi paiano de più lucenti , 
chabbia il Ciclo Ecclefiaftico , vn Ludouico , che la 
priuatione del Reame di Cipro tiene per forte , mercè , 
che regna vie più contento nell'Eremo di Ripaglia, vna 
tudouica , le cui chiome Reali deftinate alle Corone fi 
legano ad vna Croce, vna Margherita , che in vno feri- 
no Monaftico come gioia s afeonde , le Caterine , c 
Marie riuerite da noi ne' Francifcani cilicij , quafi in 
mezzo alle nubi aftri fcintillanti vi paiono nel voftro 
Eroe fi accefero. Vada pure, vada col Sole AMEDEO, 
che caminando nel Principato quafi in moftrofo Zodia- 
co non trauuiò giamai dalla rettiflìma ecclittica dell - 
Euangeho. Vada, vada col Sole il voftro Principe, che 
nelle Tagrimanti , e piouofe Prouincie dipinfe con fere- 
niflìme occhiate l'inde meflaggiera di pace: che nelle 
neceflìcà de'fuoi popoli quafi in grembo di rozzi monti 
fece co'i raggi di fua beneficenza auree miniere, ed im- 
biondò meflì feconde a famelici , e foHieuo quai vapo- 
ri i giacenti , ed oppreflì. Sì, sì rada pure col Sole; non 
prctefigiàio di feruirgli di Encomiafte , auuifandomi 
Ambrogio,che Sol non indiget interprete fiu Incisimi vorrei 
bene di Foriere feruirglii ed auuilare anticipato Nonrio 
tutto l'Orbe terreno delle ftrade luminofe di lui , batter 

vor- 
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varrei a gtì vfci , ed à i balconi de'Monaftici Chioflri , 
acciocheapprendeflìnoReligiofe ofleruanze davn Eroe 
che fèppe fare Monafteri de Regie > Vorrei i raggi del- 
la giuftitia di lui introdurre ne i fori giudiciarij, e quelli 
della fua carità ne* troni dc*Commandauti,ne i loro Er- 
rarle tesòri , e quelli della Diuina politica da lui te- 
nuta far penetrare ne'Gabincti , doue confutano i Sta- 
tifti , e fperarei ciò ottenendo ammirabili effettii metcè 
alle faluori influenze del pianeta benefico. E fe in cafe 
flranierc tanto potrebbe AMEDEO , che potere non 
dee nella fua propria di Sauoia,in cui Regnante con tut - 
ta fattiuita fignoregiafin te fi affiliano l'Aquile tua pro- 
fapia, e i/uoi Nepoti colle Fenici Angolari di merito , 
(è non di numero à gli infuocati riuerberi de'fuoieflem- 
pij propagati godetcià me i ò the non lice entrare coli- 
ardite pupille più oltre nella tua (pei a, la onde ritirando 
per riuerenza la voce , aflai fi a flato per non mancare 
almeno alle parti di humiliflìmo Seruo , già che vale- 
vole per Oratore non fui , aflai diffi fia (lato l'haiier pa- 
gato al voftro Principe quefto di marauiglia > e di oflc^ 
quio pouero sì , mà affettuofo Tributo • 
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CITTA DI CVNEO 

In occafione , che predica il Molto Reu. do Padre 

ANGELO MARIA NICOLAI AGOSTINIANO , 

Macero in Sacra Teologia , e Predicatore nella Chiefa 
di S. Francefio di effa Citta" . 

SONETTO DE MEDESIMO 

AJIufiuo all'Arme , e fondatione di efla. 

Del honordtfefo augujìo , e degno 
Tempio , cui bafejh nobtl valore > 
Alt or , che a cafligar lifcmo errore 
Suegliaro ec ceffi [pini eroico fdegno^ 
Cl^NEO Guerrier di Chrifto , a te ne vegno y 
E mentre àguerregiar l'Eterno amore 
Co'i Leon y coi Deftrieri anima il cuore 
Fra Palme , e Croci ho di vittoria il fegto l 
La propria Chiefa il Serafin (tAJfifi 

M f off,e in /leccato % oue con piaga attroce 

I ribelli del del refi in conquifi . 
Predico il Croci fijjo , e non mi nuoce 

II nemico infornai y purch 1 io rauuifi 

In Francefio le piaghe , e in te la Croce l 




CON- 



Hi 



CQNGRATVLATIONE 

DEL MOLTO R EV. *• PADRE 
ANGELO MARIA NICOLAI AGOSTINIANO. 

Maeftro in Sacra Teologia , c Predicatore 
CON L'ILLV.™ , E NOBILL. ™ CITTA DI CVNEO 
Per il felice governo àell Illujl. mt Signore Conte 

GIO. BATTISTA DI PIOS ASCO 

SONETTO. 

Allufiuo à i fei Vccelli dell'Arme. 

Odi , ò Cuneo felice , or puoi la chioma 
j|> & Fajlofà afyr alla pellame fede , 
* g Mentre confuja al tuo BATTISTA or cede 

§§§§§§§§§ j Romol} | , SoÌQni ' Athcne >f Rom f 

Con l'inuito valor Xinuidia cf doma 

JJ oblìo nemico , eifi figgeva al piede > 

Et Ercol di virtù degno fi vede 

Vififtcntar del Mondo inter la [orna . 
Serue al Nume di Creta vn filo Augello : 

Ma per maggior tua gloria hk il àel prouifl* 

Vinfegna fua di voìator drapello . 
fJè vi timor , che non al tutto ajjifta > 

Che fempre fa con ejueflo Augello , e quello 

In più pam diuifo il Gran BATTISTA . 
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